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recensioni

DEVIAZIONE
Penso di avere uno stomaco di ferro. Non mi capita spesso di commuovermi alla lettura di un libro, al contrario cerco di essere oggettivo (per quanto è possibile...) e di non lasciarmi coinvolgere.

Eppure questo libro di Luce D'Eramo, « Deviazione », è riuscito a «darmi fastidio», un fastidio reale, fisico. L'ho interrotto più volte poiché non riuscivo ad andare avanti, tanto il senso di nausea mi assaliva su certe pagine,

Ad un certo momento mi sono trovato a pensare: se a me disgusta la descrizione di certe situazioni, di certi fatti, ebbene, quale può essere stata la reazione di chi questi fatti li ha vissuti in prima persona, dell'autrice medesima?

« Deviazione » è un romanzo autobiografico in quattro parti: un lungo cammino della protagonista all'interno di se stessa.

Un viaggio atroce all'inferno e ritorno (?) fin da quando, figlia indisciplinata di un sottosegretario fascista della Repubblica di Salò, fascista lei stessa, scappò in Germania arruolandosi come operaia (e volontaria) per appurare di persona, e sul posto, la verità delle voci che già allora circolavano abbondantemente sulle atrocità naziste.

La storia si snoda, pur se in maniera irregolare e non tradizionale (almeno dal punto di vista del romanzo), tra il campo di lavoro dell'I.G: Farben a Francoforte sul Meno, il lager di Dachau, vicino Monaco, (anche qui la protagonista andò "volontaria"), l'ospedale di Magonza, e poi Verona, ancora Monaco, Roma...

L'orrore del nazismo è descritto talmente bene dall'autrice che non può non provocare quel rigetto al quale accennavo prima.

In effetti, e dal libro risulta chiaro, il nazismo non è stato un fatto solamente politico, ma molto di più: una aberrante filosofia della vita (o della morte...!), un tentativo di cancellare l'uomo, l'individuo, di inselvatichirlo, di trasformarlo on un animale domestico al servizio dell'Uomo (con la U maiuscola...!).

E tutto ciò mascherato da una propaganda talmente abile che la stessa protagonista, desiderosa di conoscere la verità, piena di dubbi, con le foto di Hitler e di Mussolini nello zaino, abbandonò la sua famiglia borghese e andò a verificare di persona.

La storia è vera, di conseguenza questo libro eccezionale ha un ulteriore pregio che lo rende indispensabile a chi voglia saperne di p;ù sui lager: è scritto da una persona che in questi campi (sia di lavoro che di concentramento) c'è andata "volontaria "e "volentieri", piena di ammirazione e di fiducia sia nel fascismo che nel nazismo.

Il ritorno della protagonista, che nel romanzo si chiama Lucia, alla realtà « umana » è particolarmente traumatico.

Nella continua ricerca di se stessa all'inferno, Lucia ha cercato senza sosta di sfuggirsi, di fuggire dall' idea contraffatta di se stessa. Dai condizionamenti che le fanno ripensare i fatti in un certo modo e che le rendono la ricostruzione della Sua storia incredibilmente difficile......

Fugge dalla classe sociale Cui per nascita appartiene, dal privilegio. Però anche questa capacità di fuggire, di sottrarsi, è un'eredità del suo ceto, della sua cultura. Per questo, in definitiva, la domanda che continua a porsi è esattamente l'opposto di quello che fa: come non fuggire più? Questo è il punto, evitare le scappatoie: e qui si chiarisce il senso del titolo. La DEVIAZIONE è il coraggio di affrontare finalmente se stessi » (da un'intervista di Sandra Petrignani su « Il Messaggero » del 20 aprile 1979, intitolata « La fuga da tutto »).

Dal libro «Deviazione» di Luce D'Eramo (Arnoldo Mondadori Editore), riportiamo un brano relativo alle distinzioni tra i vari a «campi» dell'universo concentrazionario nazista.

«...Chiudo gli occhi con la speranza di dormire, ma capisco che continua il rito della presentazione, è un aiuto importante per me sapere a chi posso rivolgermi, devo star sveglia. Lui intanto mi racconta che è stato deportato come ostaggio, ma a stare qui, è quasi peggio che nei campi di lavoro. E prende a spiegarmi 1e differenze che conosco bene—ma non glielo dico — tra i vari campi.

Sono di cinque specie: oltre ai campi di smistamento per tutti (Durchgangslager) ci sono i campi per liberi lavoratori dove stanno i volontari (Freiarbeitslager); i campi per i .prigionieri di guerra (Kriegsgefangenenslager); i campi di lavoro (Arbeitslager) dove vengono internati i deportati in seguito a rastrellamento, gli ostaggi, i familiari dei detenuti politici, dei partigiani e dei disertori stranieri; infine i campi di concentramento (Konzentrationslager) dove stanno gli epurati razziali, cioè gli ebrei, gli indiziati politici, i sabotatori, le prostitute abusive. i pédales e le lesbiche, i delinquenti comuni ladri assassini ricettatori stupratori; elenca "senza contare i cosiddetti campi della soluzione finale, mi capisci? è l'annientamento" ».
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